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All'IJIuftrifs. e Reucrendifs. Signore 
Il Signore Abate 

LVIGI strou 

ARCIDIArONO DI FIRENZI j 

Configlier di stato 
Della Msfd del Fi Criflinifliat 

e'Refidcnte Illa Corte 

DI TOSCANA: 

otriuo conr^ttetHi 

li ulule e feliciti. 

E io voleffi rei 
giftrar tutti i 
Cavaliere Pre 
iati delia nobi- 
liflìmaFamìglia 
degli Strozi,co* 
quali fin dall adolefcenza io 
'ontrafli amicizia e fetvitù', 




_ ; _ _ 

troppo lungo farebbe il rae 
tonto, epiù di quello, che ai 
Una femplice lettera fi conven 
ga; accennerò (blo,come fìn'ii 
quél tempo ebbi fortuna d 
frequentar la Cala del celebri 
Sig. Gio.Batifta il Cieco, eap. 
profittarmi de' fuoi dottiiTun 
5'maeftramentijetralafciatigl 
altri ad altre occafioni, fari 
pafliggioa quelli,che fonopii 
propinqui a V.S.Illuftriflìma 
cioè a Monfignor Alexandre 
VefcouodiS. Miniatoci qua'< 
più rotte fu ad onorare il mie 
ftudiojedal Signor Abate Nie 
colò , che fu Configgere < 
Limofinicre di S. M. Criftia; 
niflima ; ambidue fratelli dei 
Signor Senatore Carlo, Padri 
4i V.S. Illuftriflima, e tanti 
bene- 



benemerito dell'antichità , e 
particularmentc della noftroj 
Patria , come fa piena teli imo. 
nianza il pregiato Archiviceli 
Manufcritri,il quale fi renderà 
ogni giorno famofo per la me- 
moria che di mano in mano né 
careranno gli Scrittori . A 
tutte quelle cofe lì aggiugne 
quell'amore, che continuando 
nella Perfona di V. S-Illultriffi. 
ma ella fi degna di inoltrare i 
non folamente a mè, mà all'V- 
niverfitàd;! me fondatadaqua. 
le fopra l'altre cofe m'è cara ; e 
vorrei pure scora dopo la mia > 
morte lì confcrvalfe, m fervi, 
gio pubblico; e mi giova fpe- 
rare, che fia per feguirc,mcrcè 
dell'intercellionedi que'Santi 
Protettori, a' quali iol'o tao- 



comandata, edicuì per quan- 
to io pollo procuro , che an- 
nualmente fi celebrino le lodi. 
Tra quelli uno de' più intigni è 
S. Luigi il nono , onde fi poffa 
credere, che per lui le Cu per 
eflere la Fracia propizia,e V.S. 
lllultiiffima ne polla edere il 
Promotore, e ìnalimamente 
ia tempo d'un Rè sì gloriofo, e 
tanto benemerito de' Lettera- 
ti. Maritornandoalpropofito 
degli onori ricevuti dalei, eda 
fuoi maggiori, richiedeva la 
dovuta gratitudine , che io le 
dell'i qualche dimoftrazione di 
efla,e perchè da mènonli pos 
fono alpettar cofe grandi ; mi 
fonrilòlutoavoler cominciar' 
a (oddisfdrc nel miglior modo, 
She io vagliojcol dedicarle que 



(lo Tereo Paradoffo , in fegna 
diquella divoz.ione,ihe fin'or* 
È>profeffata,e tinche auro fpiri. 
:o,profeffcrò a V. S. illuftris- 
ìma ed a tutta la Tua nobilis- 
3ma Cafa , alia quale pre- 
gherò Tempre ogni maggior 
felicità e gràndeza, e di Cuore 
lareverifcOi Del mio Studio 
il dì 25. Aprile 1*82, 
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fi dettero a credei 
re di poter'edificare vna Tone.ihe 
arrivafle fino al Cielo, e in coiai 
guifa , ancor mortali , guadagnarli 
l'immortalità: quando ecco chv 
Dio, il quale a' fuperbi femprft» 
refifte, confufe loro le lingue , per- 
chè nons'intendeuerol'un l'altro; 
giudicando che fufle maggior 
fttgo il confonderli in quella ma-i 
niera , che avventar fulmini , chfc» 
diftruggefler la mal'intefa fabrica , 
come egli avrebbe potuto fare^j» 
Pena dunque del peccato è li.» 
varietà delle Favelle , e pena cho 
ancor dura, ed è per durare, quatv 



to 



tó durerà il Mondo; fe però l' Altif- 
fiuio nonvoleffe, che quando farà 
un folo Ovile , e un folo Pallore., » 
(òffe anco un» fola lingua; come 
già fi compiace] ne , che quegli che 
avevano un cuor folo , e un'anrna 
fola, intendeu'ero.ancorchè di var j 
piefi , chi parlava in un fo! Lin- 
guaggio , come abbiamo negli At- 
ti degli ApoftoH. Orafe da un-» 
principio sì malvagio ebbe origine 
fa -confufione degli Idiomi ; chi 
non dirà, che lafciarfi divertire» 
dallo ftudio di efli , non Oa un tra- 
viarli dallo ftudio delle Scicnzej , 
«Ue quali tanta divertirà d'alfabeti, 
gramatiche , e vocabolarj, (ia foirt- 
mamentc dannofa : come oggi in- 
tendo di moftrarvi, Accademie 1 1« 
Vditori benigniffuni, fe con la foll- 
ia difcreteia vi degnerete d'afcol- 
tarini . 

E per venire a un tratto al buo- 
no , e come fi dice a meza laina^ , 
tenia andar» avvolgendo : dica- 
ci* V**~ niifi 



mifi di grazia, fe il Mondo' C'-ftifTtì : 
manrenuco nel primiero (fot) . 
quando la Terra aveva «ni fola.,' 
bocca.e tutti par!avàn*a tatt mado, * 
ci farebbon' elleno fiate le Scienze- 
; l'Arti r e la verità non fi farebbe* 
ella fiata femore una, ficct/meanj 
che oggi fi confcrva,tanro in Ebrai 
co, tanto in Caldeo. >6>Sir«c,o,: 
Arabo, Greco, e Latino, oivu 
qualfisìa altra lingua , tonto Biortifc 
cheviva? Niunoalcertolopotrà 
negare . Or quanto tempo fi con- 
fum'eglinella gramaticalatina , t» 
da moltiflimi con sì pòco friittos! 
febbene culpa eli in Pnctftoribrtt 
/KB>.«,com'avverti[ce Quifitil iano; 
epur'in riguardo della Chìefa Ro- 
mana e del Foro , ella è neceuari* ; 
febbene quanto al fecondo non_« 
tanto, in guifa tale che non fi potet- 
tero, da ciafeheduno Potentato, 
ridurre le fue leggi nel proprio 
Idioma, e di già in molti luoghi & 
cofturna.ficcome qui ancora; ed 
A<5 io 



Io medefiffl» «ella tuia In finizione 
a'Novizj, che s'armo a matricolar 
Notai, glieforto a diftendere le lo- 
ro (critture nella noftra favella ;& 
avrei ance* defiderato , e derìderò, 
che il Se reni/lìmo noitroKegnante» 
novello - Giuf rintano , fi rifolvelfo 
vna volta a trar d'entro alle leggi il 
troppo e il vano » e ridurle tutte in 
un lo! corpo , fenza che l' una fi ri- 
ferire più all'altra ma con unifor- 
mità concoi de regolafTe anco ra- 
gioni de* tuoi Cittadini fenza con- 
iufionc alcuna ; & agevolerebbe 
non poco la fatica a' Compilatori 
U celebre pratica del Signor' Audi- 
tore Marcantonio Savelli. Ma ritor 
nando al noftro tema; chi à meglio 
conofeiuta quella verità di quel 
chiariflìmo lume della lurtipruden- 
zia, dico del celeberrimo Signor 
Avvocato Giovati Batifta de Luca» 
che oggi Cardinale Eminemiflimo 
lifiede nel Sacro Colle^io.menrre à 
«Uto fuori il fuo Dottor Vul?,.i 

Mi 



MpwMf— — ■BE' 1 

Màcomes'anno ad imparare le 
Scienze e i'Arti.fe gli Autouchflì- 
ci anno fcritto nelle ftranicrc ? Con 
tradurli ciafeun nella luas &a que- 
fio fine il Sereniflìmo Granduca.. 
Corano I. fondò l'Accademia Fio- 
rentina, onorandola con sì degni 
privilegj? acciocché gli Accade- 
mici s' applicaflero ad un' ope- 
ra sì utile e degna; e di già molti lo 
cominciarono a fare , c fra gli altri 
due Segni Bernardo e Agnolo , il 
Varchi,e tant'aftri; (ebbene oggidì 
ci fiamo lafciati paffare avanti da' 
Franzi-fi, i quali tutto nella lor Lin- 
gua traportano.e.quelche importa, 
bene. 

E qui avvertacene io non dico, 
che non fia bene , che ci fieno flati, 
e fieno degl' intendenti , e profes- 
fori delle Lingue;perchè fenza que 
(lì non fi farebbono tradotti, nè 
tradurrebono l'opere degli Anti- 
chi; ma dico bene, che può eiTer 
v. g. un buon profeffor di medi- 
cina 4 



x 4> 

ctòabfcnza intensk-rc il tefto grec», 
fervendoli delle traduzioni già fat- - 
te. E quimi fovvietic, he trovan- 
doli una voltai Dottori Gclli cj 
Cervieri con altri, vennero in con- 
tefafopra nonsò chepaflb d 'Ipo- 
crite, epareaJnal Cervieri, che. 
il Celli s'avvantaggiall'c un pò trop 
po, mercè della perizia della Lin- 
gua , gli diife come co' fuoi com- 
pagni avrebbono giocato cin- 
quanta piatirci e che egli nou 
avrebbe tradotto un capitolo di 
quell'Autore, meglio di lano Cor- 
nalo, e così 6niladifpuU;e pure 
il Gclli fu valentuomo , come fan- 
no molto bene quelli, che l'anno 
conofeiuto , Si io l'ò ferino altrove 
avanri al fuo Trattato de' Tumori , 
ilquale io detti inluce. 

Non dico nè meno , che non fi 
debbano da qualcuno, e maffi- 
mamente da' Pi educatori , che vo- 
gliono predicare agli Ebrei, o Ere- 
tici, Itudiar le Lingue Ebraica o 
Greca 



Gre .-a, tanto che badi: ma dico 
bene, che quelli chevorrano edere 
eccellenti in effe , rauflìme volto 
faranno eccellenti nelle Scienze e 
nell'Arti , cóme anno provato e_> 
concimo quei, che fcriffero del- 
l'Efamme degl'Ingegni, a' quali mi 
rimetto. E difli tanto chebafti, 
perchè il voler fottilÌ7ar frappo è ' 
fiata la ruina di molti, e fra gli altri 
d'Eralmo, il quale fe fi fufle conte- 
nuto ne'tcrmini di profeflbr, come 
noi diremmo, di belle lettere, allo 
quali egli cianato, fenza dubbio 
avrebbe potuto agguagliarci me- 
defimi L-uini ; ma quando poi con- 
fidato troppo nel fuo ingegno, 
volle fare da Teologo , fi fu editò, 
come fi cava dal Mirco nell'elogio 
di elfo, ed a' Cattolici fi refe fofpet- 
to d 'erefia. Non parlo di tati altri , 
i quali per la mede-fima firada cam- 
minando fono arrivati ad elfer mei- 
fi nel catalogo degli Kretici : per- 
chè la SacraSctitturaè un maro, 
nel d 



nel quale l'Agnello vi nota.e'I Lio- 
fonteWli annega, eperò stftrcj 
ad fohjetalem . 

Ripigliando per tanto il filo del 
noftro inftituto, fe noi vogliamo 
ben confiderare,facendoci da' Teo 
logi; i Padri Greci anno ferino nel- 
laìoro Lingua.i Latini nella loro: e 
fc S. Gin >lamo s'applicò all'Ebra- 
ca, ed alla Cai dea , fu perchè il fuo 
Sud io U> richiedeva , per la trad u- 
zione ihe egli fece della Sacri,-» 
Scrittura. 1 Dottor* Angelico, ed 
il Sottile, col grand' Alberto, e tan- 
t'altri, che furono sì gran Maeftri 
e Capi di Scuole, fenza divertirli 
ad altre Lingue, iì fervirono folo 
della Latina fcolafhca,laqua!e,feb- 
bene non e a loro materna, è tanto 
comune, com'io accennai ai fopra, 
e per lo ftale didafealieo non li ri- 
chiede tanta accurateza , come fi 
preiende diUtVnianitta: egli e ben 
vero ch'ella non vorebb'effcr sì bar 
oara,co,ne quella di Don Gufane) 



il che tal volta fi vede in tutte le tre 
facilità , che chiamano niperiori , 
e nell'altre Scienze ancora . 

A'Teologi fuccedonoiLegifla- 
tori e Iurifconfulti.i quali ìcriflero 
nella loro.ficcome veggiamo dalle 
Leggi Attiche appreffo a Samuel 
Perito , e dalle Conftituzioni degli 
Imperatori, le quali pure fono gre- 
che: e ritornando indietro.i Roma- 
ni fcrilTero nella loro le Leggi delle 
j 2. Tavole, traportatedi Grecia, e 
poi dopo l'altre.e'Seriatulconfulti e 
gli Editti de'Pretori, intorno alle 
quali cole tanto s'affati caronò quel 
li antichi Prudenti ; .Scanno legui- 
tato , ancorché eolla tVaie che ufa- 
vaa'loro tempi , Bartolo, Baldo , t 
gli alni, che anno.fi puoi dire , fon- 
data la proteflion legaleje (e alcuni 
Oltramontani, come il gran Cuia- 
tio, e altri.v'anno aggiunta anco la 
Greca: nó è però che a'nollri tempi 
con poca o nulla notizia di c!Ta, 
non fieno riluciti celebri lurifcon- ■ 
fulti f 



iulti. Marc' Aurelio Galuam micr 
Maeftro, e Bartolommeo Cheli 
uno degnici Proinotori.che ultima- 
mente è partalo all'altra vita ; come 
dalle, lorp eru.liurtime e dottiu>», 
me Opere chiaramente apparifee . 

Ma palliamocene a'Filofofi.e , 
a Medici. In che Lingua (crirtero. 
piatone, Ariftotilc, Epitelio, Se- | 
ftimpirico', lpocrate, Galeno, Avi- 
cenna, e tanti alai Capi di va- 
•rie Sette, (e non nella loro? quelli 
in Greco , e quelli in Arabico : o 
ougi a' noftri tempi , il gran Gali- 
leo, toltone il Nu io Sidereo,.! fcrit 
io nella noftra Lingua . Tralafcig 
l'accucatilTimo Signvr.Redi.il qua- , 
le.benchè perito della Lingua Gre- 
ca , nulladimcno per dimoilrarfi 
vero Protettore della Fiorentina.., 
con tanto applaufo à fcrittp nella^ 
noftra Favella; e lofeguitauo i luoi 
degni Allievi, paiticularmtnte il 
Signor Dottor del Papa . Macho 
dirò 1 o del Signor Lionardo di Ca- 
tta ^ÌS>H'*. Bv P^l 
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pua, il quale ultimamente con tan- 
t' erudizione e dottrina, à dato in 
luce il iuoutiiiflìmo Trattato del- 
l'Incertezza della Medicina? E qui 
mi par neceffario d'avvertire>che io 
ò folamente nominato alcuni, i. 
quali mi fono venuti a memoria^, 
nel diftendere correntemente que- 
llo Paradoffoal mio fo]ito,lafcian- 
doal Molto Reverendo P.-Ago— . 
flino Oldovino , già celebre per la - 
Aggiunta al*Ciaccone,dÌ regiftrar- . 
JÌ tutti nella fua defideratilfima BÌ- . 
Mio teca Etrufca. 

Aggioghiamo Ì Politici , e' Mi- 
niftri de* Principi >i quali anno eli 
già tradotte tutte le Storie, e quan- 
to fa di Infogno per loro, ciafche- 
duno nella ina Lingua; ficchè colia 
pratica, e notizia delle cofe preferì- i 
ti,e con un naturai talento che gli 
abbia difpofti algouerno, e con-» 
un pò di ibmma,op ere ranno mira- 
bilmente . 

Il iimd i\ potrà dir degli Oratori 
t Poeti 



« Poeti; c mi fu raccontato, cheS 
Cavalicr Marino.col farfi dichiara- 
rci GreciJaperfoneperitilfime di 
quella Lingua , imbevutofi di que' 
concetti , colla fua ricchiffima t-. 
dolcimma s'era fatto tant'onoro, 
come a tutti e noto ; e fi conferma^ 
con una lettera fcrittaglida un-j 
P, elato digniflimo e di tanto buon 
gufto, qu«l fu Monlìgnor Bentivo- 
gli , poi Cardinale; cosi aveffe egli 
fatto capitale del caritativo avver- 
timento del medi limo , purgando 
l'Adone dalle lafcivie.in maniera 
che egli non averte avuto, a temer 
la sterza delle noftre cenfure d'I- 
talia, come da lui gli fu pronomi 
cato. 

Ma ritornando fui filo, foggiun- 
go, oltre a quanto fi è detto circ'al- 
lo ftudio necclfarilfuno per acqui- 
Itarle Lingue, e gli anni che vi fi 
confumano; ioggiungo,dim,ia_» 
fatk a , la quale lì dura per confer- 
yaric , òc U tur.po die elle leuano 
alla 



alla contemplazione delle più fu- 
blimi Scienze. Ed io mede-fimo l'ò 
fperimentatore non ottante che per 
non dimenticare affatto , a quak he 
pra. rotta indirizi qualcuno de'miei 
Giovani affiftenti.con farmi legge- 
re ; nulladimeno conofeo , che non 
bafta;e che chi vuole mantenetele 
daddovero , bifogna che le proftflt 
fenza far'altro : cofa che l' applica- 
zioni pubbliche e privarle gli altri 
miei ftudj, non m'anno pcrmeffo; 
onde tanto maggiorante re Iti con- 
fermata la mia prima intenzione, 
ficcome apertamente mi pare , che 
apparifea, e fenza dubbieza alcuna 
fi porta concludere, quanto da pria 
cipio fi propofe. 

Moltiflìmo ci refterebbe che di- 
re, fe io volerti aprir libri a quefto 
effetto: e perchè io non intendo, al 
mio folito, di volerlo fare ; ma di 
Jfcfvirmi folo di quello, che io ò di 
eia Ietto; però concludo.che io non 
pretendo vietar , che altri non at- 



tenda allo ftuJiodeMe Lingue pe» 
volerle profclTare, riè meno per 
averne unafommaria notizia, per 
faperneal meno difeonere; me- 
dico bene , che chi vorrà riufeire 
uri grand'uomo nelle Scienze ti 
nell'Arti, e malfiraamente perin- 
ventave, non bifogna che vi fi pro- 
fondi;enzi lanatura,8cil tempe- 
ramento ìncjefimo di chi farà nato 
asì grand'opere,non gli detterà nfc 
neno l'applicarvi; contentandofi 
di filofofVc per lo ritrovamento 
della verità nella Tua profeftìonCi 
Lt»aic di (opra s'èprouato . 



ir. pine 



approvazioni" 



Ih M. H.T. B.Giufeppt MarU jfmbrogi 
C. t\_ Coni, del S. Off. dì f iren%t difen- 
tamcnie leggeri U (addetta open intitolala 
Lo ftudio delle Lingue &c.t poi riferirà 
ÙalS. Off. di Fir, quello di ; . Mag. i 6 Si. 

lo F, frrantifeo A ■■■iun<- Qitnbvon Ut- 
c;!!ierede]S.Off. di Firtnze. 

L£lto il prefcnte Tirad-ff i , I') 
ftngoUrmenit degno detta pnkhlc4 
hce ,perla pubblica Militi, tbf rami/ne 
-et favore della H,epubblic* dt' Letterati , e 
delle Sciente ; e ciò co preferir qittfis dà 
quel prigiu<tr^o,cb'*pporUr torpmr bOe 
quel 'altro Smd,o{wig; io dirr quello delle 
Lingue ) il quale ordtn ita ftUmeiir e r-me_j 
mr%Z<> all'aeqiiifìo delle Uiè^e,u!urpód fi . 
ridl'eflim anione di alcuni il pngior nume 
difinc,do*Hio alle vere Scien\e,in y*ce di 
promuovere , -verrebbe ad impedir ne' 
I medefni' ,e in quei ch'nniur gli Troleff.ro, 
ÌVacquiflo de' veri fi n e ben che nella 
.Ltttctari* Hj^tthl cu oftngo'io l' fmne e 
Stivine Sciente .e inni to' riferiti prudtn- 
•ÉpHtote-acctnwtti dall' Autore. Di S. òli- 
;ebele6,di Maggio 1681. 

' TO;GÌnfeppc Miri» Aniljrogi C.R. c Con- 
rulicre del S. Off! 
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